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Venerdì 29 novembre il sedicenne Fahd al-Astal è morto dopo essere stato colpito
all’addome dalle  forze  di  occupazione israeliane  durante  le  proteste  lungo il
confine tra Gaza e Israele.

Lo stesso giorno, Raed Rafiq Ahmad al-Sirsawi, 30 anni, è morto per le ferite
riportate il 13 novembre nel corso della spirale di violenza israeliana contro Gaza.

Le loro morti portano a 132 il numero totale di palestinesi deceduti finora nel
corso dell’anno a causa del fuoco israeliano. Ciò equivale a una media di quasi tre
morti alla settimana.

Nel contempo un totale di 10 israeliani sono morti nello stesso periodo a causa
della violenza palestinese.

Tredici volte più palestinesi che israeliani sono morti quest’anno per la violenza
legata all’occupazione.

 

Prigioniero muore sotto custodia israeliana

Ma questa cifra non include i palestinesi che sono morti nelle carceri israeliane,
tra cui Sami Abu Diyak, che martedì 26 novembre si è arreso al cancro [mentre
era  sotto  la]  custodia  di  Israele,  fra  le  accuse  di  anni  di  mancanza di  cure
mediche.

Abu Diyak quest’anno è il quinto palestinese a morire nelle prigioni israeliane.

Contribuiscono  alle  morti  palestinesi  non  comprese  nelle  statistiche  della
mortalità  legata  al  conflitto  anche le  restrizioni  agli  spostamenti  [inflitte]  da
Israele.
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Tra questi casi vi sono [quelli dei] palestinesi morti in attesa del permesso di
viaggio per [essere sottoposti] a cure mediche non disponibili nella Striscia di
Gaza assediata.

L’Organizzazione Mondiale della Sanità riferisce che in ottobre Israele ha accolto
solo il 58% delle oltre 1.750 domande presentate dai palestinesi di Gaza bisognosi
di cure mediche in Israele e in Cisgiordania.

L’  organizzazione sanitaria  internazionale  ha anche affermato che il  tasso di
permessi concessi da Israele per i palestinesi feriti durante le proteste lungo il
confine Gaza-Israele è molto più basso del tasso complessivo di concessioni. Da
quando la Grande Marcia del Ritorno di Gaza è iniziata il 30 marzo 2018, è stato
autorizzato solo il 18% delle domande di cure mediche in Israele e in Cisgiordania
per i feriti nel corso delle proteste.

 

Trattamenti crudeli verso i pazienti

[Il caso di] una paziente preso in esame dall’Organizzazione Mondiale della Sanità
illustra il trattamento crudele da parte di Israele nei confronti dei palestinesi a
Gaza che richiedono cure mediche specialistiche.

Identificata dall’organizzazione sanitaria mondiale come Sherehan, una donna di
33 anni madre di quattro figli, la paziente è stata indirizzata dai medici di Gaza ad
un  ospedale  nella  città  di  Ramallah,  in  Cisgiordania,  per  cure  mediche
specialistiche  dopo  averle  riscontrato  un  tumore  addominale  in  crescita.

Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità “per Sherehan questo significava
[dover] richiedere che Israele le rilasciasse un permesso per uscire da Gaza. Dal
suo primo rinvio,  al  momento [Sherehan] ha fatto per 12 volte richiesta per
[poter] uscire da Gaza per l’assistenza sanitaria e ogni volta senza successo.”

Le è stato negato un permesso otto volte, mentre in tre occasioni alla data del suo
appuntamento la sua domanda è risultata “in fase di studio”, e una volta le è stato
detto che il trattamento di cui aveva bisogno era disponibile a Gaza.

“Secondo  il  Ministero  della  Salute  di  Gaza,  la  complessa  assistenza
multidisciplinare richiesta per Sherehan non è disponibile localmente”, afferma
l’Organizzazione Mondiale della Sanità.



Sherehan ha dichiarato all’organizzazione: “Ho sofferto un anno di malattia, ma
negli ultimi tre mesi mi sono sentita così abbattuta e depressa. Il tumore sta
diventando più grande e i miei sintomi stanno peggiorando. Non dispongo di cure,
solo di antidolorifici.”

Pur negando ai palestinesi come Sherehan l’accesso alle cure mediche necessarie,
l’esercito israeliano si vanta dei suoi soldati che donano i capelli ai malati di
cancro.

Il COGAT [coordinamento delle attività governative nei territori, ndtr.], il braccio
burocratico dell’occupazione militare israeliana che si occupa delle autorizzazioni
per le domande di viaggio presentate da pazienti come Sherehan, si è lamentato
del rapporto dell’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Secondo il COGAT, in ottobre è stato accolto solo il 51% di tutte le domande di
pazienti, il che è inferiore alla cifra del 58% fornita dall’Organizzazione Mondiale
della Sanità.

Diamo  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare  –  almeno  il  COGAT  desidera  essere
riconosciuto  come  più  crudele  di  quanto  suggeriscono  i  rapporti
dell’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità.

 

Maureen Clare Murphy è redattrice associata di The Electronic Intifada e vive a
Chicago.

 

(traduzione dall’Inglese di Aldo Lotta)

I cristiani palestinesi attaccati da
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coloni nella Cisgiordania occupata
Shatha Hammad

2 dicembre 2019 – Middle East Eye

TAYBEH, Cisgiordania occupata

Nel  villaggio  di  Taybeh  si  sono  moltiplicati  gli  attacchi  contro
proprietà palestinesi – se ne contano 36 solo nel mese di ottobre

Venerdì  mattina  la  famiglia  Basir  si  è  svegliata  molto  prima
dell’alba, alle grida dei vicini: c’era stato un attacco contro la sua
casa nel villaggio palestinese di Taybeh.

Un gruppo di coloni israeliani aveva lasciato dei graffiti ostili sui
muri  –  uno  diceva  “zona  militare  chiusa”  –  ed  incendiato
l’automobile della famiglia. Tuttavia gli aggressori non c’erano più
quando Rollin Basir ha aperto la porta alle 2 del mattino trovando la
sua auto in fiamme. È bruciata fino alle 6.

Rollin Basir racconta che tutto il villaggio è corso a casa sua man
mano che la notizia dell’attacco si  è  diffusa,  e  gli  abitanti  sono
rimasti fino a mattina inoltrata. Hanno espresso il loro timore che i
coloni replicassero i loro attacchi o se la prendessero con loro e con
le loro abitazioni.

 “Tutto  indica  che  dietro  a  questo  attacco  ci  sono  dei  coloni”,
dichiara Rollin Basir, precisando che la sua auto gli era costata più
di 42.000 dollari.

Taybeh si  trova ad est  di  Ramallah ed è  circondata  da quattro
colonie:  Rimonim –  totalmente  costruita  su  terreni  confiscati  al
villaggio  (1  milione  di  km2)  –  Ofra,  Kawkab  al-Sabah  e
l’insediamento  evacuato  di  Amona,  dove  le  forze  israeliane
impediscono  continuamente  ai  palestinesi  di  accedere  ai  loro
terreni.

Rollin Basir – padre di tre bambini di età dai 15 giorni ai 7 anni –
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pensa che il suono dell’allarme dell’automobile abbia spaventato i
coloni e che abbiano dovuto lasciare in fretta il luogo.

“Oggi hanno bruciato la macchina, ma temo che domani possano
bruciare la mia casa, con dentro i miei figli.”

 « Radici arabo-palestinesi »
Padre Johnny Abu Khalil riferisce a Middle East Eye che gli abitanti
del villaggio hanno sentito il suono di un allarme, ma che è stato il
fumo a condurli alla casa di Basir.

Il prete ritiene che l’attacco dei coloni costituisca un reale pericolo
per la popolazione di Taybeh.

“Siamo circondati  dai  coloni.  Oggi  si  è  trattato  dell’incendio  di
un’auto, ma temiamo un aumento di questi attacchi e soprattutto
l’incendio di alberi, di case e di chiese nel villaggio.”

Padre Abu Khalil spiega che Taybeh è in maggioranza cristiana, ma
che l’attacco contro il villaggio non è solamente un attacco contro la
cristianità  come  religione,  ma  contro  le  sue  “radici  arabo-
palestinesi”.

“Il colono israeliano non fa distinzione tra una città e un’altra, né tra
un musulmano palestinese ed un cristiano palestinese…Il  colono
ritiene che questa terra sia  sua e  che noi  palestinesi  dobbiamo
andarcene”, sottolinea.

“Oggi il messaggio che mandiamo all’occupazione e ai suoi coloni è
che, anche se riducono in cenere noi esseri umani, queste pietre
proclameranno che questa terra è palestinese, la culla di Cristo e
dei profeti.”

Restare all’erta

Padre Abu Khalil  racconta che in aprile un gruppo di  coloni  ha
attaccato alcune religiose francesi che visitavano Taybeh e le ha
sequestrate  per  ore  prima  che  i  membri  del  monastero  le



trovassero.

Il prete afferma anche che uno dei coloni si era spogliato ed era
rimasto nudo davanti alle religiose.

“Le religiose erano in preda al panico…dopo questo attacco hanno
deciso di lasciare Taybeh e rientrare in Francia. Ma degli abitanti
hanno contattato il consolato francese e le religiose sono tornate in
Palestina.”

Gli  attacchi  di  coloni  contro palestinesi  e  loro proprietà si  sono
moltiplicati  negli  ultimi  tempi.  Secondo il  sito  web israeliano di
notizie Walla, solo in ottobre vi sono stati 36 attacchi, in particolare
l’abbattimento di ulivi – che rappresentano una fonte di sussistenza
per molte famiglie palestinesi -, slogan razzisti ed attacchi contro
veicoli.

Issa Zayed, vicesindaco di Taybeh, dice a MEE che il villaggio ha
subito aggressioni di coloni durante la prima Intifada (1987-1993),
ma che quest’ultimo attacco è di pessimo auspicio.

“Condanniamo e respingiamo questo attacco perpetrato dai coloni
sostenuti  dal  governo israeliano…Esso è il  risultato del  continuo
sostegno americano ad Israele e alla legalizzazione delle colonie in
Cisgiordania.”

Quindici giorni fa il Segretario di Stato americano Mike Pompeo ha
annunciato che Washington non considera più le colonie israeliane
nei  territori  palestinesi  occupati  come  “contrarie”  al  diritto
internazionale.

Issa Zayed precisa che il Comune invita gli abitanti a mantenersi
vigili, soprattutto agli ingressi del villaggio.

“Questo attacco non annienterà la nostra indefettibile volontà di
rimanere nel nostro villaggio storico.”

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)



Israele approva una nuova colonia
e ordina di demolire un mercato a
Hebron
Kaamil Ahmed

1 dicembre 2019 – Middle East Eye

I palestinesi accusano il cambiamento di politica degli USA sulle
colonie illegali

Israele ha approvato una nuova colonia sul  luogo in cui  si  trova un mercato
palestinese  a  Hebron,  nella  Cisgiordania  occupata,  provocando  rabbia  tra  i
palestinesi che accusano [per questa decisione] il recente cambiamento di politica
degli USA. Domenica il ministro della Difesa Naftali Bennett ha dato il via libera
alla  nuova  colonia,  che  implicherebbe  la  distruzione  dell’antico  mercato
all’ingrosso  e  potrebbe  a  quanto  si  dice  raddoppiare  la  popolazione  dei  coloni.

Ciò fa seguito alla decisione degli USA in novembre di non considerare più illegali
in  base  alle  leggi  internazionali  le  colonie  israeliane  nei  territori  palestinesi
occupati.

“La decisione israeliana di  costruire  una nuova colonia  illegale  nella  Hebron
occupata  è  il  primo risultato  tangibile  della  decisione  USA di  legittimare  la
colonizzazione; essa non deve essere decontestualizzata,” ha detto Saeb Erekat,
segretario generale dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina.

Il mercato palestinese destinato ad essere coinvolto è chiuso dal 1994, quando il
colono israeliano Baruch Goldstein uccise 29 palestinesi all’interno della moschea
di  Abramo,  che gli  ebrei  conoscono come la  Tomba dei  Patriarchi,  e  Israele
rispose accentuando la sua presenza militare attorno alla Città Vecchia.

Circa 800 coloni israeliani vivono nei pressi della Città Vecchia di Hebron, molto
vicino ai suoi abitanti palestinesi, e sono accompagnati da una pesante presenza
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militare che secondo i palestinesi impone loro un sistema simile all’apartheid.

“La colonia a Hebron è il  volto peggiore del controllo israeliano nei territori
occupati,”  hanno  affermato  in  un  comunicato  gli  attivisti  di  Peace  Now
[organizzazione israeliana contraria all’occupazione israeliana della Cisgiordania,
ndtr.] contro le colonie.

“Per mantenere la presenza di 800 coloni in mezzo a 250.000 palestinesi, intere
vie di Hebron sono chiuse ai palestinesi, negando loro la libertà di movimento e
con gravi ripercussioni sulle loro condizioni di vita.”

Il portavoce della comunità di coloni di Hebron Yishai Fleischer ha ringraziato
Bennett per la decisione ed ha affermato che il terreno su cui sorge il mercato è
stato di proprietà di ebrei dal 1807.

Tuttavia secondo Peace Now la terra appartiene legalmente al Comune di Hebron
e i suoi abitanti hanno goduto di un affitto tutelato che non ha consentito che
venissero espulsi senza basi legali,  benché ciò sia stato ignorato dai tribunali
israeliani, che hanno aperto la strada alla nuova colonia.

Ayman  Odeh,  capo  della  Lista  Unita,  coalizione  parlamentare  di  cittadini
palestinesi di Israele, ha affermato che la decisione è parte di una “guerra contro
la pace”.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I  bambini  della  famiglia  al-
Sawarka  di  Gaza  sopravvissuti
lottano dopo il  raid israeliano
Ali Younes

2 dicembre 2019 – Al Jazeera
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Lo scorso mese nove membri della famiglia palestinese sono stati uccisi dopo un
attacco israeliano contro la loro casa nella zona centrale di Gaza

Striscia di Gaza – La vita di Noor al-Sawarka è cambiata per sempre la notte in
cui l’esercito israeliano ha colpito la casa della sua famiglia nella città di Deir al-
Balah, nel centro di Gaza.

Il 14 novembre la dodicenne ha perso i suoi genitori e tre fratelli, dopo che missili
israeliani hanno colpito l’abitazione della famiglia a circa 15 km a sud di Gaza
City. La dimora, che consisteva in baracche coperte di lamiera ondulata, è saltata
in aria in mille pezzi.

L’esercito israeliano ha sostenuto di aver preso di mira la casa di un comandante
militare  del  gruppo  armato  palestinese  Jihad  Islamica,  un’affermazione
immediatamente respinta dalla famiglia delle vittime. Noor dice che, quando ha
sentito la prima esplosione, si è ritrovata a correre fuori in campo aperto. “Ho
corso più veloce che potevo verso il terreno libero vicino a noi,” racconta ad Al
Jazeera. “Non sapevo cosa stesse succedendo e non ho visto altro che un denso
fumo nero.”

I suoi occhi si annebbiano quando rifiuta di dire come si sente due settimane dopo
il bombardamento che ha reso orfani lei e due fratelli minori.

Anche sua sorella Reem e un fratello, Dia, di 7 e 6 anni, sono sopravvissuti a
quella notte. Sul labbro inferiore, il naso e la fronte di Reem sono ancora visibili
escoriazioni.

“Dopo che sono andata a letto quella notte, ricordo solo di essermi svegliata in
ospedale,” racconta. Da allora di notte Reem ha avuto problemi di sonno per il
timore  che  cadano  di  nuovo  bombe  su  di  lei.  Afferma  di  sentire  spesso  la
“zannana”, parola araba per il ronzio che fanno i droni israeliani che sorvolano [la
Striscia].

Il bombardamento ha ucciso nove membri della famiglia al-Sawarka: Rasmi Abu
Malhous al-Sawarka, 46 anni, la sua seconda moglie Maryam, 45 anni, e tre dei
loro 11 figli – Mohannad, 12 anni, Salim, 3 anni, e Firas di tre mesi. 

Anche il fratello minore di Rasmi, il quarantenne Mohamed, e sua moglie Yousra,
di 39 anni, sono stati uccisi nell’attacco, oltre a due dei loro figli: Waseem e



Moaaz, di 13 e 7 anni. Le vittime della famiglia al-Sawarka sono state tra i 34
palestinesi uccisi dagli attacchi aerei israeliani sulla Striscia di Gaza durante due
giorni, nel corso di un’escalation di violenze tra Israele e la Jihad Islamica il mese
scorso.

False affermazioni israeliane

Le due parti hanno iniziato a scambiarsi attacchi in seguito all’uccisione da parte
di Israele del comandante in capo della Jihad Islamica Bahaa Abu al-Ata a Gaza.
Come risposta la Jihad Islamica ha lanciato razzi nel sud di Israele, e l’esercito
israeliano ha affermato di aver contato più di 350 proiettili.

Un cessate il fuoco, che sarebbe stato mediato dall’Egitto, è stato dichiarato la
mattina dopo che è stata colpita la famiglia al-Sawarka.

Mohamad Awad, membro della tribù beduina al-Sawarka e vicino di casa della
famiglia,  ha detto ad Al  Jazeera che il  bombardamento israeliano è stato un
“crimine di guerra” perché Rasmi e suo fratello Mohammed erano civili e non
avevano niente a che vedere con alcun gruppo armato.

“Allevavano pecore e sbarcavano a fatica il lunario prima di essere uccisi,” ha
affermato.

Awad nega le affermazioni dell’esercito israeliano secondo cui Rasmi sarebbe
stato  un  membro  della  Jihad  Islamica,  e  sostiene  che  era  un  impiegato  del
governo dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) con sede a Ramallah.

Awad ha chiesto  alle  organizzazioni  internazionali  per  i  diritti  umani  di  fare
un’inchiesta sui “crimini israeliani” contro palestinesi innocenti.

“Il mondo non può rimanere in silenzio riguardo ai crimini israeliani contro di
noi,” afferma.

L’esercito israeliano ha detto di stare svolgendo un’indagine sull’incidente e su
“danni causati a civili.”

Subito  dopo  l’attacco  il  portavoce  dell’esercito  israeliano  Avichay  Adraee  ha
sostenuto su Twitter che l’attacco aveva preso di mira il capo di un’unità per il
lancio di razzi della Jihad Islamica, che ha identificato come Rasmi Abu Malhous.



“Rasmi  Abu  Malhous,  dirigente  della  Jihad  Islamica  e  comandante  dell’unità
lanciarazzi nella brigata della parte centrale di Gaza è stato il bersaglio della
scorsa notte nell’attacco contro Deir al_Balah,” ha detto Adraee.

Il quotidiano israeliano Haaretz ha citato un ufficiale dell’esercito israeliano che
avrebbe detto  che le  affermazioni  di  Adraee sarebbero state  basate  su false
notizie diffuse in rete.

Awad afferma che ora sta aiutando l’associazione israeliana per i diritti umani
B’Tselem a raccogliere prove e a documentare testimonianze dirette per fare
un’indagine sul bombardamento.

Un dirigente di B’Tselem ha detto a Al Jazeera che l’incidente è sottoposto ad
indagine.

Miracolo

Awad dice che è stato un “miracolo” che molti dei bambini siano sopravvissuti:
“Dio ha visto sulla terra quei bambini e li ha salvati,” sostiene.

Dopo il bombardamento è andato a cercare suo cugino e i bambini, e in mezzo a
un fumo denso ha sentito il  rumore sordo del pianto di  un bambino sotto le
lamiere contorte.

Dice di aver tolto di mezzo i detriti e di aver trovato Farah, la bimba di un mese e
mezzo di Rasmi, stesa sulla sabbia e coperta da una lastra di lamiera.

“Farah stava piangendo quando l’ho presa in braccio, ed era incolume,” afferma.
“Dio ha salvato quella bimba.”

Tutti  i  bambini  della  famiglia  al-Sawarka sopravvissuti  ora  si  trovano presso
parenti e sopravvivono grazie agli aiuti di organizzazioni umanitarie.

La Striscia di Gaza è sottoposta da più di un decennio a un blocco congiunto di
Israele ed Egitto che ha seriamente limitato la libertà di movimento dei suoi due
milioni di abitanti.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)
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del  Ritorno  sono  state
controproducenti?
Motasem Dalloul
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Le proteste della Grande marcia del Ritorno sono state controproducenti?

Motasem Dalloul

2 dicembre 2019 – Middle East Monitor

Lo scorso è stato il terzo venerdì consecutivo in cui nella Striscia di Gaza non ci si
sono state le proteste della Grande Marcia del Ritorno e la Rottura dell’Assedio
che, fino a questa interruzione, si erano svolte ogni settimana dal 30 marzo 2018.

Il Comitato per la Grande Marcia del Ritorno ha detto che lo scorso venerdì le
proteste sono state annullate per motivi di sicurezza per non dare alle forze di
occupazione  israeliane  l’opportunità  di  uccidere  altri  manifestanti.  Questa  è
praticamente la stessa dichiarazione, parola per parola, che era stata rilasciata il
venerdì  precedente.  Tutte le fazioni  palestinesi  che fanno parte del  Comitato
sostengono che le proteste avrebbero potuto ricominciare in qualsiasi momento
se necessario.

Secondo un membro di Hamas, il movimento palestinese di resistenza islamica,
che è la fazione più presente nelle proteste, il loro obiettivo principale è stato
quasi raggiunto. “Guardate all’assedio imposto a Gaza” ha spiegato Khalil  Al-
Hayya “Israele ha aperto i  varchi,  ha annullato molte restrizioni commerciali,
aumentato l’approvvigionamento elettrico, permesso gli scambi con l’Egitto, ha
consentito che arrivassero i finanziamenti del Qatar, esteso la zona di pesca e
molte altre cose.”
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Ha aggiunto che, come conseguenza delle proteste che hanno dimostrato che
Israele osteggia quella legittima rivendicazione, la questione del diritto al ritorno
dei palestinesi è di nuovo all’ordine del giorno a livello internazionale. “Abbiamo
anche raggiunto altri risultati, come il rafforzamento dell’unità nazionale che si è
concretizzata con il Centro di coordinamento militare che include l’ala militare di
tutte le fazioni palestinesi.”

Il periodo di calma relativa delle passate tre settimane fa pensare che le fazioni di
Gaza vogliano un accordo con Israele grazie al quale i palestinesi possano godere
di una certa stabilità economica e sociale. Si dice che i funzionari israeliani a ogni
livello condividano questa idea.

“La dirigenza di Hamas a Gaza, guidata da Yahya Sinwar, sta mostrando grande
interesse nel raggiungere un accordo a lungo termine con Israele” ha scritto
Amos Harel  su Haaretz  [quotidiano israeliano di  centro sinistra,  ndtr.]  l’altra
settimana.  “Lo  Stato  Maggiore  delle  Forze  di  Difesa  israeliane  [l’esercito
israeliano, ndtr.] appoggia ampie misure di aiuto a Gaza in cambio di garanzie di
pace … [ma] la decisione finale spetta ai politici.”

Harel sembrava temere che Israele possa perdere questa opportunità quando ha
spiegato che i politici israeliani sono al momento “impelagati in una crisi legale e
politica  incentrata  sui  tre  atti  di  accusa  contro  il  Primo  Ministro  Benjamin
Netanyahu, e anche sulle gravi difficoltà nel formare un nuovo governo.“La rapida
conclusione delle ultime consultazioni durate due giorni (e durante le quali 36
palestinesi sono stati uccisi negli attacchi israeliani), ha offerto a Israele la rara
opportunità di fare dei progressi e forse di sfruttare la possibilità che era stata
persa cinque anni fa dopo il conflitto del 2014.”

Sabato l’emittente israeliana Channel 12 ha dichiarato che il Ministro della Difesa
Naftali  Bennett  [del  partito  di  estrema  destra  dei  coloni,  ndtr.]  ha  ordinato
all’esercito israeliano di condurre uno studio di fattibilità per un porto su un’isola
artificiale  sulla  costa  di  Gaza  per  facilitare  i  commerci  dentro  e  fuori  l’enclave.
Secondo il Times of Israel [giornale israeliano indipendente in lingua inglese, ndtr.]
Bennett ha anche dato ordine al Capo di stato maggiore di effettuare uno studio di
sicurezza  per  esaminare  la  possibilità  di  avere,  sulla  stessa  isola,  anche  un
aeroporto.

Questa idea è partita da Yisrael Katz [del partito di destra Likud, ndtr.] nel 2017,



quando era Ministro dei Trasporti e dei Servizi Segreti, ma è stata osteggiata da
altri ministri e non ha raggiunto il livello di discussioni governative. Oggi Katz è il
Ministro degli Esteri israeliano e il Times of Israel ha riferito che ha detto di aver
avuto il via libera per stabilire dei gruppi di lavoro congiunti fra il suo ministero,
quello della Difesa e il Consiglio di Sicurezza Nazionale. “Per anni ho promosso
l’iniziativa dell’isola galleggiante” ha twittato sabato. Ha sostenuto che questa è
l’unica soluzione per Gaza.

“Questa settimana ho incontrato il Ministro della Difesa Bennett che, a differenza
del  suo  predecessore  (Avigdor  Lieberman  [di  un  partito  di  estrema  destra
nazionalista, ndtr.] che era fra i ministri che si erano opposti all’idea nel 2017), ha
dato il suo sostegno per promuovere l’iniziativa. Ho aggiornato il Primo Ministro
Netanyahu e spero si possa iniziare presto.”

Il capogruppo di Fatah nel parlamento palestinese, Azzam Al-Ahmad, ha criticato
l’idea del porto e dell’aeroporto e si è anche opposto a tutte le altre misure per
alleggerire l’assedio imposto a Gaza da Israele, a meno che non siano coordinate
dall’Autorità Nazionale Palestinese dominata dal suo partito. Se non ci fosse tale
coordinamento, ha detto sabato ai media palestinesi, “si rafforzerebbe la divisione
fra la Cisgiordania e la Striscia di Gaza, che sono le due parti del futuro Stato
indipendente di Palestina.”

Rifqaa Abdul-Kader, una ricercatrice che vive a Gaza, ha criticato le affermazioni
del funzionario di Fatah. “Ogni misura per migliorare la vita dei palestinesi a Gaza
è ben accolta, inclusi un eventuale porto e aeroporto. L’ANP deve tacere quando
ci sono informazioni su tali soluzioni.”

Parlando a MEMO, ha detto che la gente a Gaza è stata sottoposta a un duro
assedio israeliano e ha subito molti attacchi dell’esercito israeliano con migliaia di
morti e feriti. “Nessuno Stato o ente ufficiale al mondo, inclusa l’ANP, ha fatto
qualcosa  per  aiutarli  o  per  fermare  le  misure  israeliane  contro  di  loro”  ha
spiegato. “Invece di respingere le soluzioni per Gaza, l’ANP dovrebbe togliere le
sanzioni imposte all’enclave assediata e pagare i salari a migliaia di dipendenti
pubblici, pagare i costi amministrativi e operativi dei ministeri, inclusi i ministeri
dell’Istruzione  e  della  Salute,  sbloccare  i  pagamenti  annuali  delle  istituzioni
educative a Gaza e accordarsi per indire le elezioni.”

Tuttavia Fawzi Mansour, un analista politico, insinua che Israele non ha delle



“intenzioni innocenti” a proposito delle “possibili” misure relative ad alleggerire il
blocco imposto a Gaza. “Tramite il porto e l’aeroporto Israele potrebbe progettare
di rinforzare la completa separazione fra Gaza e la Cisgiordania” afferma.

Un risultato delle proteste della Grande Marcia del Ritorno che le fazioni palestinesi
descrivono come una conquista è il futuro insediamento dell’ospedale americano
nel nord della Striscia di Gaza. L’ospedale avrà due ingressi: uno per dare accesso
dal  lato  israeliano  del  confine  nominale,  controllato  dai  servizi  di  sicurezza
israeliani, e l’altro sul lato di Gaza, controllato dai servizi di sicurezza palestinesi
del territorio.

Secondo Hussein Al-Sheikh, il Ministro degli Affari Civili dell’ANP, questo ospedale è
“una base americana che verrà costruita a Gaza e Hamas non ha il  diritto di
raggiungere un accordo con nessuna delle parti in relazione all’insediamento di
tale struttura.” Ha sostenuto che questa è una delle conseguenze negative delle
proteste a Gaza. Invece Mai Kila, il Ministro della Salute dell’ANP, ha accettato che
ci sia un ospedale ma ha detto che dovrebbe essere gestito dal suo ministero.

Hazim Qasim, il portavoce di Hamas, ha detto a MEMO che le affermazioni dell’ANP
sono completamente false. L’ospedale non è stato accettato solo da Hamas, ha
spiegato, ma da tutte le fazioni palestinesi. Ha aggiunto che le fazioni, e non solo
Hamas, dirigeranno insieme l’attività di questo ospedale e ciò garantirà che “non ci
sia un costo politico.” Il  rappresentante di  Hamas ha anche chiesto all’ANP di
togliere le sanzioni da essa imposte a Gaza invece di “demonizzare ogni conquista
che la resistenza ha ottenuto per i palestinesi assediati a Gaza.”

Pur  facendo  notare  che  le  affermazioni  critiche  sulle  caratteristiche  dell’ospedale
americano  potrebbero  non  essere  completamente  false,  Hossam  Al-Dajani,
accademico  palestinese  e  analista  politico,  ha  confutato  l’affermazione  che  sarà
altro che una base delle forze di sicurezza USA per aiutare Israele. “Sono sicuro
che è solo un ospedale,” ha detto sabato sera a Al Jazeera in arabo, “ma se ha altri
scopi, la resistenza palestinese di Gaza terrà d’occhio i lavori per garantire che non
svolga altro che attività umanitarie.”

E quindi, se uno dei risultati  della Grande Marcia del Ritorno sarà la presenza
americana  a  Gaza,  significa  che  le  proteste  si  sono  ritorte  contro  i  palestinesi?
Hamas  crede  di  no.

“Le proteste hanno dimostrato che la resistenza popolare controllata da fazioni



palestinesi  forti  e  unite,  a  questo  stadio,  è  più  efficace  e  meno  costosa  di  altre
forme  di  resistenza”  ha  detto  il  portavoce  del  movimento.  “Resteranno  uno
strumento nelle mani della resistenza palestinese da usare quando necessario.”

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(Traduzione di Mirella Alessio)

Salute  e  diritti  umani  a  Gaza:
vergogna del mondo
 Richard Falk,

27 novembre 2019 R.Falk Blog

Nota preliminare:

Questo post è dedicato alla salute e ai diritti umani a Gaza. Si basa su una presentazione video
di alcune settimane fa a una conferenza su questo tema tenutasi a Gaza. Non fa alcuno sforzo di
aggiornamento in riferimento all’ultimo ciclo di violenza scatenato dall’assassinio mirato di Baha
Abu-Ata, un comandante militare della Jihad islamica, il  12 novembre. Sono profondamente
convinto delle questioni sollevate da questo post non solo perché sono stato testimone delle
condizioni di vita a Gaza e ho amici a Gaza che hanno sopportato difficoltà e ingiustizie per così
tanto tempo senza perdere il loro calore umano o persino la loro speranza. I miei contatti con
Gaza e i Gazawi nel corso di molti anni sono stati allo stesso tempo stimolanti e profondamente
scoraggianti, da una profonda comprensione delle carenze della condizione umana unita a uno
sguardo edificante, al coraggio spirituale di persone che sono così pesantemente perseguitate.
Riflettendo  sul  terrificante  destino  imposto  al  popolo  di  Gaza,  ho  provato  vergogna  dei  silenzi
assurdi, in particolare di quei governi e dei loro leader nella regione e in quei paesi con una
responsabilità storica (il Regno Unito) e influenza geopolitica (gli Stati Uniti). Prendo inoltre nota
con allarme del rifiuto dei media mainstream di prestare attenzione allo squallore sopportato da
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così tanto tempo dal popolo di Gaza. Se mai la norma della “responsabilità di proteggere”
venisse  applicata  in  base  alle  necessità  umanitarie,  Gaza  sarebbe  in  cima  alla  lista,  ma
ovviamente  non  c’è  nessuna  lista,  e  se  mai  ce  ne  fosse  una,  data  l’attuale  atmosfera
internazionale, Gaza rimarrebbe tra quelli non elencati! Questa inattenzione verso il popolo di
Gaza è così acuta da estendere la rete della complicità criminale ben oltre i confini di Israele.]
 
 

Salute e diritti umani a Gaza: vergogna del mondo

Voglio iniziare porgendo i miei saluti a tutti coloro che sono qui oggi. Vorrei che le
condizioni a Gaza fossero diverse, permettendomi di condividere l’esperienza della
conferenza direttamente con voi prendendovi parte personalmente e attivamente.
Il tema della conferenza tocca le politiche e la pratica degli abusi israeliani che
stanno perseguitando la popolazione di Gaza da così tanto tempo. La popolazione
di  Gaza  sta  affrontando  una  situazione  deplorevole  da  quando  l’occupazione  è
iniziata nel 1967, ma tale situazione è molto peggiorata dopo le elezioni di Gaza
del 2006, rafforzata dai cambiamenti nell’amministrazione politica avvenuti l’anno
successivo.  Le  politiche  di  Israele  sono  state  sistematicamente  crudeli  e
aggressive,  ignorando  gli  standard  legali  e  i  valori  morali  applicabili  al
comportamento di una Potenza Occupante. Tali standard e valori sono incorporati
nel  diritto internazionale umanitario (IHL) e nel  diritto internazionale dei  diritti
umani (IHRL).

Promuovere  il  diritto  alla  salute  è  tra  i  più  fondamentali  dei  diritti  umani,
articolati per la prima volta nella Costituzione dell’Organizzazione mondiale della
sanità  del  1946:  “Il  diritto  di  ciascuno  al  godimento  del  più  alto  livello
raggiungibile di salute fisica e mentale”. Questo diritto è ulteriormente articolato
nella Dichiarazione universale dei diritti umani, in particolare nell’articolo 25, e
poi messo in forma di trattato dal Patto internazionale sui diritti economici, sociali
e culturali nel 1966. L’interferenza deliberata con il  diritto alla salute è tra i
peggiori  abusi  collettivi  immaginabili  di  un popolo soggetto a un’occupazione
militare. Israele, che fa affidamento su un regime di apartheid per mantenere il
controllo sul popolo palestinese a fronte del suo diritto di resistenza protetto a
livello internazionale, è stato particolarmente colpevole di un comportamento che
ha palesemente, costantemente e intenzionalmente ostacolato e violato il diritto
alla salute dell’intera popolazione civile di Gaza in vari modi.



La Grande Marcia del Ritorno incarna le brutalità della politica di occupazione
israeliana, che include uno scioccante disprezzo per la salute fisica e mentale
della popolazione civile palestinese che prende parte alle manifestazioni. Ci offre
anche  una  metafora  degli  abusi  del  diritto  alla  salute  e  di  altri  diritti  della
popolazione di Gaza considerata come entità collettiva. Questo modello di abuso
avviene nel contesto di persistenti e coraggiosi atti di resistenza palestinese a
sostegno del loro diritto al ritorno in patria, un diritto affermato alle Nazioni
Unite e chiaramente stabilito nella legislazione internazionale,  che Israele ha
rifiutato di sostenere per sette decenni, cioè fin dalla Nakba. Di fronte a un tale
fallimento dei procedimenti internazionali per difendere i diritti dei palestinesi, il
ricorso a una politica autonoma sembra ragionevole e, di fatto, l’unico percorso
attualmente in grado di produrre risultati positivi. Il popolo di Gaza ha atteso
abbastanza a lungo, anzi troppo a lungo, senza che i suoi diritti internazionali più
elementari fossero protetti dalla comunità mondiale organizzata.

Una  questione  preliminare  è  se,  come  sostiene  Israele,  esso  possa  essere
sollevato da tutti gli obblighi legali internazionali nei confronti del popolo di Gaza
a causa del suo presunto “disimpegno” da Gaza nel 2005. Da una prospettiva di
diritto  internazionale,  la  rimozione  fisica  delle  truppe  occupanti  dell’IDF  dal
territorio di Gaza e lo smantellamento degli insediamenti israeliani illegali non ha
influito  sullo  status  giuridico  di  Gaza come “territorio  palestinese  occupato”.
Israele  ha mantenuto uno stretto  controllo  su Gaza,  che ha incluso massicci
attacchi  militari  nel  2008-09,  2012  e  2014,  nonché  l’uso  frequente  di  forza
eccessiva, armi e tattiche illegali e il mancato rispetto dei vincoli della legge.
Nonostante il “disimpegno”, Israele mantiene un effettivo e completo controllo sui
confini, sullo spazio aereo e sulle acque marittime offshore di Gaza. In realtà, a
seguito del blocco in atto dal 2007, l’occupazione è più intensa e violenta della
forma di occupazione oppressiva che esisteva a Gaza prima del disimpegno. Dal
punto  di  vista  del  IHL  e  IHRL,  Israele  è  pienamente  obbligato  dal  diritto
internazionale a esercitare il suo ruolo di potere occupante e le sue affermazioni
contrarie sono giuridicamente irrilevanti. Sfortunatamente, a causa delle realtà
geopolitiche e della debolezza delle Nazioni Unite, queste affermazioni israeliane
continuano  ad  avere  una  rilevanza  politica  poiché  gli  obblighi  di  Israele
rimangono  non  rispettati  e  per  lo  più  ignorati,  creando  una  situazione
inaccettabile  in  cui  Israele  gode  di  fatto  dell’impunità  e  sfugge  a  tutte  le
procedure  per  rendere  conto  del  proprio  operato  a  disposizione  mediante  il
ricorso al diritto internazionale e alle istituzioni giudiziarie internazionali.



È anche importante, a nostro avviso, comprendere il significato dei risultati del
rapporto ESCWA (UN Economic and Social Commission for Western Asia) 2017
preparato  da  Virginia  Tilley  e  da  me  stesso.  Dopo  aver  esaminato  le  prove
abbiamo concluso che Israele mantiene una struttura di controllo di apartheid sul
popolo palestinese nel suo insieme, che ovviamente include la popolazione di
Gaza.  Il  nostro  punto  principale  è  che  Israele  usa  una varietà  di  mezzi  per
soggiogare e opprimere i palestinesi in modo da stabilire e sostenere uno Stato
ebraico esclusivista in cui, secondo la Legge fondamentale israeliana del 2018,
solo gli  ebrei  hanno l’autorità  di  rivendicare il  diritto  all’autodeterminazione.
Circoscrivere il diritto all’autodeterminazione secondo esclusivi criteri razziali è
un riconoscimento virtuale di un’ideologia di apartheid.

Occorre  prendere  atto  più  ampiamente  che  l’apartheid  è  un  crimine  contro
l’umanità, secondo l’articolo 7 (j) dello Statuto di Roma che regola i lavori del
Tribunale penale internazionale. Il carattere criminale dell’apartheid era stato in
precedenza  confermato  dalla  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  del  1973  sulla
repressione e la punizione del crimine di apartheid. Se l’apartheid è effettivamente
presente, tutti i governi hanno essi stessi degli obblighi legali e morali di unirsi allo
sforzo  di  reprimere  e  punire.  Come  per  le  IHL  e  IHRL,  la  criminalizzazione
dell’apartheid non è perseguita con meccanismi intergovernativi formali a causa di
barriere erette dalla geopolitica e dalla relativa debolezza delle Nazioni Unite, ma
ciò non significa che la designazione sia politicamente e moralmente insignificante.
Poiché  i  governi  si  rifiutano  di  agire,  la  responsabilità  e  l’opportunità  per
l’applicazione della legge spetta ai popoli del mondo per fare ciò che il contesto
formale dell’ordine mondiale non è in grado di fare.

Una  tale  ondata  anti-apartheid  di  base  si  è  verificata  rispetto  al  regime
sudafricano  dell’apartheid,  producendo  un’inversione  del  tutto  inaspettata
dell’approccio da parte della  leadership afrikaner del  paese con conseguente
rilascio di Nelson Mandela dal carcere dopo 27 anni di prigionia seguito dalla
transizione pacifica verso una democrazia costituzionale multirazziale con i diritti
umani promessi a tutti indipendentemente dalla razza. Un simile risultato era
considerato impossibile  in  tutto  lo  spettro  politico  in  Sudafrica fino al  1994,
quando è effettivamente accaduto.

Non possiamo garantire,  naturalmente,  che la  storia  si  ripeterà  e  libererà  il
popolo palestinese dal suo calvario secolare, ma nemmeno possiamo escludere la
possibilità che la combinazione di resistenza palestinese e solidarietà globale avrà



un  effetto  di  empowerment  e  liberatorio.  In  parte,  il  movimento  nazionale
palestinese  è  l’ultima  grande  lotta  incompiuta  contro  il  colonialismo  di
insediamento  europeo.  Considerato  in  questo  modo,  il  Progetto  Sionista
attraverso l’istituzione di  Israele ha temporaneamente invertito il  flusso della
storia in Palestina per una serie di ragioni complicate, ma il destino finale della
Palestina rimane in dubbio fino a quando la resistenza palestinese viene sostenuta
e la solidarietà rimane solida. A questo proposito, la Grande Marcia del Ritorno è
un potente segnale che la resistenza palestinese qui a Gaza continua a offrire
energia  ispiratrice  a  quelli  di  noi  in  tutto  il  mondo che credono che questa
particolare lotta per la giustizia individuale e collettiva da parte di un popolo
oppresso sia ciò che i diritti umani significano alle loro fondamenta.

La Grande Marcia è una metafora perfetta sia per il tema di questa conferenza
che per la lotta che ha motivato i residenti indifesi di Gaza a chiedere questo
diritto  fondamentale  di  tornare  in  patria  da  cui  sono  stati  ingiustamente  e
forzatamente espulsi. Questa richiesta è stata riaffermata in modo impressionante
ogni venerdì per più di un anno di fronte al feroce accanimento di Israele sulla
forza eccessiva sin dal suo inizio nel marzo 2018. Israele fin dall’esordio delle
proteste  ha  adottato  un  approccio  di  forza  eccessiva  mirato  a  terrorizzare  i
manifestanti  ricorrendo  alla  violenza  letale  nel  duro  tentativo  di  punire  e
distruggere questa formidabile sfida creativa al controllo israeliano di apartheid /
coloniale. L’obiettivo di Israele sembra essere uno sforzo vano e illegale di minare
la volontà palestinese di resistere dopo decenni di segregazione, scoraggiamento
e abusi indicibili.

Allo  stesso  tempo,  una  tale  risposta  criminale  da  parte  di  Israele  a  questa
angosciante rivendicazione del diritto da parte del popolo di Gaza è stata anche
l’espressione  culminante  dell’assalto  israeliano  alla  salute  fisica  e  mentale  della
popolazione civile di Gaza. Non sorprende che gli oneri creati da 20.000 feriti Gaza
abbiano travolto le già sopraffatte capacità mediche di Gaza. Molti dei feriti hanno
sofferto ferite da arma da fuoco che hanno messo a repentaglio la vita e gli  arti,
con  gravi  infezioni  e  con  bisogno  di  amputazione.  Questa  situazione  di  crisi
nell’assistenza sanitaria è stata aggravata dalla carenza di medicinali antibiotici
necessari  e  dalle  tristi  esperienze  dei  feriti  abitanti  di  Gaza  che  richiedono
un’attenzione specializzata che può essere ottenuta solo al di fuori di Gaza. Quelli
così disperatamente bisognosi di cure mediche al di fuori di Gaza hanno incontrato
difficoltà quasi insuperabili per ottenere i necessari permessi di uscita e di ingresso



che Israele spesso ha rifiutato persino in circostanze normali.  In relazione ai feriti
negli eventi della Grande Marcia, la situazione era molto peggiore. Israele non era
più  disposto  a  concedere  permessi  di  uscita  ai  feriti  nella  Grande  Marcia,
discriminando  qualsiasi  palestinese  che  avesse  osato  protestare  pacificamente
contro la negazione dei diritti a cui ogni essere umano sulla terra ha diritto. Un
simile abuso viene intensificato penalmente in relazione agli  abitanti  di  Gaza che
dovrebbero essere particolarmente protetti in virtù della Quarta Convenzione di
Ginevra e dell’IHL più in generale. Invece della protezione, l’approccio israeliano è
stato quello di imporre una prolungata punizione collettiva non solo ai resistenti
palestinesi, ma all’intera popolazione di Gaza in violazione diretta dell’articolo 33
della Quarta Convenzione di Ginevra, e non per un breve intervallo associato a
circostanze speciali, ma nel corso di decenni.

Al di là di queste eccezionali condizioni associate alle conseguenze mediche della
Grande Marcia, Israele, non riuscendo a proteggere la popolazione civile di Gaza
in  condizioni  di  occupazione  prolungata  ingiustificata,  è  colpevole  di  diverse
forme  aggiuntive  di  punizione  collettiva,  ognuna  delle  quali  ha  un  impatto
negativo sulla salute di Gaza. Queste conseguenze con effetti negativi derivano
dal  mantenimento  di  un  blocco  spietato,  dall’applicazione  periodica  di  forza
eccessiva  ben  oltre  ogni  ragionevole  giustificazione  della  sicurezza  e
dall’applicazione di  politiche e pratiche che riflettono il  carattere apartheid /
coloniale del suo approccio al popolo palestinese, che ha a lungo assunto una
forma sinistra a Gaza. I risultati sulla salute sono disastrosi, come confermato da
affidabili misure statistiche delle condizioni fisiche e mentali della popolazione,
come dimostrato dall’indisponibilità  di  acqua potabile  sicura,  dall’esistenza di
fognature aperte non trattate, dalla frequenza di lunghe interruzioni di corrente
che  interferiscono  con  gli  ospedali  e  attrezzature  mediche  e  studi  che
documentano l’elevata incidenza di gravi traumi vissuti da molti residenti di Gaza,
compresi i bambini piccoli e particolarmente vulnerabili. Per quelli di noi che
hanno  visitato  Gaza  anche  in  quelle  che  potrebbero  essere  descritte  come
condizioni  “normali”,  siamo  arrivati  a  chiederci  come  chiunque  potesse
sopportare  tale  stress  senza  soffrire  una  reazione  traumatica.

Questa grave violazione del diritto alla salute della popolazione di Gaza dovrebbe
essere motivo  di  oltraggio  nella  comunità  internazionale  e  ricevere adeguata
attenzione da parte dei media, ma le violazioni deliberate e massicce di Israele nei
confronti  di  IHL e IHRL sono protette dalla geopolitica dalla censura e dalle



sanzioni contro parte dei governi e delle Nazioni Unite, una realtà ulteriormente
oscurata da media occidentali mainstream compiacenti che vengono fuorviati e
manipolati da una campagna di propaganda israeliana attentamente orchestrata
che presenta la sua condotta criminosamente illegale come un comportamento
ragionevole intrapreso per proteggere la sicurezza nazionale di uno stato sovrano,
un aspetto del suo diritto legale di difendersi da ciò che definisce un nemico
terroristico. Tale propaganda israeliana falsifica le realtà della situazione in molti
modi, ma crea alquanta confusione al di fuori di Gaza per distogliere l’attenzione
dalla sofferenza imposta al popolo palestinese nel suo complesso, e in particolare
alla popolazione civile di Gaza.

In questo contesto, diventa chiaro che gli sforzi di solidarietà di base per svelare
queste verità ed esercitare pressioni nonviolente su Israele mediante la campagna
BDS  [Boicottaggio,  Disinvestimento  ,  Sanzioni,  ndt]  e  altre  iniziative  sono
contributi essenziali alle continue lotte di resistenza del popolo palestinese. E a
differenza della risposta sudafricana, Israele con la sua sofisticata capacità di
penetrazione  globale  ha  tentato  in  ogni  modo  di  screditare  tale  lavoro  di
solidarietà globale, arrivando persino a sfruttare la sua influenza all’estero per
criminalizzare la partecipazione all’attività BDS incoraggiando l’uscita di leggi
punitive e l’adozione di  politiche amministrative restrittive in Europa e Nord
America.

Consentitemi  di  porre  fine  a  queste  osservazioni  affermando  che,  nonostante
l’apparente squilibrio delle forze sul campo, la storia rimane fortemente dalla parte
della lotta palestinese contro questo regime di apartheid israeliano. Gran parte del
mondo si rende conto che il coraggioso popolo di Gaza è stato a lungo nell’occhio
di una terribile e apparentemente infinita tempesta. È mio onore sostenere al mio
meglio possibile la realizzazione del diritto all’autodeterminazione. Nonostante le
apparenze  contrarie,  sono  fiducioso  che  prevarrà  la  giustizia,  che  i  palestinesi
raggiungeranno i  loro  diritti  e  sorprenderanno il  mondo come hanno fatto  gli
avversari  dell’apartheid  sudafricano  una  generazione  fa.  Spero  di  vivere
abbastanza  a  lungo  da  visitare  Gaza  in  futuro  in  un  momento  di  libertà  e
celebrazione. Nel frattempo, auguro alla conferenza un grande successo.

Richard Falk è Professore emerito di diritto internazionale alla Princeton University
e Presidente del Board of Trustees dell’ Euro-Mediterranean Human Rights Monitor

Traduzione di Angelo Stefanini
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Dirigente  di  un  gruppo
suprematista ebraico imputato di
incitamento  all’odio  contro  i
palestinesi
Natasha Roth-Rowland

27 Novembre 2019 – +972

Come  Benjamin  Netanyahu,  Benzi  Gopstein  deve  affrontare  un
procedimento  penale  atteso  da  tempo.  Ma  l’incriminazione  di
entrambi  non  cambia  niente  riguardo  al  sistema  razzista  ed
espansionista  che  li  ha  prodotti

Martedì  [26  novembre]  un  tribunale  di  Gerusalemme  ha  incriminato  Benzi
Gopstein, capo del gruppo razzista anti-assimilazionista “Lehava”, ed ha bandito il
candidato alla Knesset del partito Otzma Yehudit [Potere Ebraico] per incitamento
alla violenza, al razzismo e al terrorismo e per essersi pronunciato in favore del
massacro alla Grotta dei Patriarchi di Hebron da parte di Baruch Goldstein nel
1994. Il suo rinvio a giudizio rappresenta il culmine di una campagna durata otto
anni da parte dell’“Israel Reform Action Center” [Centro di Azione Israeliano per
la Riforma, ndtr.] (IRAC), braccio giuridico dell’ebraismo riformato, per far sì che
Gopstein e Lehava rendano conto [della loro posizione politica].

L’incriminazione di Gopstein cita, tra le altre cose, video in cui egli ha giustificato
l’uso della violenza contro i palestinesi che sono in rapporto con donne ebree; ha
definito i “nemici tra noi” (cioè i palestinesi) un “cancro”, ha proposto che la
soluzione sia togliere di mezzo la Cupola della Roccia e la moschea di al-Aqsa ed
ha affermato che ogni palestinese che egli  dovesse vedere ad un matrimonio
ebraico finirebbe nel “più vicino ospedale”.

Gopstein, allievo del fondatore della “Lega per la Difesa Ebraica” e demagogo
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razzista Meir Kahane ed ex-attivista del Kach, movimento politico israeliano di
quest’ultimo, ha una lunga e storica carriera di razzismo violento. Da giovane ha
avuto a che fare con la giustizia, in particolare quando è stato arrestato (e in
seguito rilasciato per mancanza di prove) nel novembre 1990 in quanto sospettato
di  essere  coinvolto  nell’uccisione  di  due  palestinesi,  a  quanto  pare  come
rappresaglia per l’assassinio di Kahane a New York all’inizio di quel mese.

Di tutti i discepoli di Kahane che occupano ancora un posto sulla ribalta, Gopstein
si  è  forse  impegnato  in  modo  più  assiduo  per  portare  avanti  la  principale
ossessione del suo mentore: evitare rapporti tra ebrei e palestinesi, soprattutto
tra donne ebree e uomini palestinesi. Come fondatore e capo di “Lehava” (il cui
nome in ebraico è un acronimo per “Evitare l’Assimilazione nella Terra Santa”),
Gopstein  ha  progettato  di  persona  accaniti  e  spesso  violenti  tentativi  di
distruggere  rapporti  misti  [tra  israeliani  e  palestinesi,  ndtr.]  –  sia  tramite
l’istituzione di un “telefono rosso” in stile Stasi [polizia segreta della Repubblica
Democratica  Tedesca,  ndtr.],  in  cui  israeliani  preoccupati  possono  dare
informazioni  su  cittadini  che  sospettano avere  rapporti  misti,  fino  a  violente
proteste  durante  matrimoni  musulmani  in  cui  la  moglie  si  sia  convertita
dall’ebraismo.

Questi incidenti hanno fatto di “Lehava” un parafulmine per le critiche all’estrema
destra nel discorso pubblico israeliano. Ed è facile capire perché: l’organizzazione
e le sue azioni sono emblematiche dei fenomeni che israeliani progressisti (e non
tanto progressisti) evidenziano come i mali della loro società, in un modo che
consente loro di evitare di approfondire i più profondi problemi strutturali in cui
essi stessi sono coinvolti.

Come Kahane prima di lui, Gopstein ha cercato di reclutare intorno alla sua causa
giovani disadattati e svantaggiati dal punto di vista socio-economico, portando
nell’organizzazione mizrahim (ebrei originari dei Paesi arabi o musulmani) della
periferia sociale e geografica di Israele. La sua orchestrazione di proteste molto
visibili  –  sia durante i  matrimoni summenzionati  o quelle del  sabato notte in
piazza Zion a Gerusalemme – garantisce che i media e i politici israeliani abbiano
un archivio di immagini da condannare quando insistono che nel Paese la violenza
della  destra  è  esclusivamente  un problema “mizrahi”  (cioè:  marginale  e  non
istituzionale), invece che sistematico o “ampiamente diffuso” (cioè: ashkenazita
[ebrei di origine europea, che dominano nella vita economica, politica e sociale di
Israele, ndtr.]).



Analogamente lo stesso Gopstein – insieme al resto della sua coorte di “Otzma
Yehudit”: Itamar Ben-Gvir, Baruch Marzel e Michael Ben-Ari — è liquidato come
un  fanatico  religioso  marginale,  la  cui  ortodossia  gli  israeliani  stentano  ad
evidenziare quando si scagliano contro la sua ideologia. Quindi,  per esempio,
durante un dibattito alla Knesset sulla messa fuori legge di “Lehava” nel 2015, il
parlamentare laburista Itzik Shmuli denunciò trionfalmente Gopstein come “Isis
con la kippah [il tradizionale copricapo ebraico, soprattutto degli ebrei praticanti,
ndtr.]”.

Tali tentativi di definire come “diversi” i terroristi ebrei – siano Kahane, Yigal
Amir [l’assassino di Rabin, ndtr.], Baruch Goldstein [autore della strage di 29
fedeli  palestinesi  nella tomba dei  Patriarchi  a Hebron,  ndtr.],  gli  assassini  di
Muhammad Abu Khdeir  [ragazzino palestinese bruciato vivo per vendicare la
morte di tre giovani coloni uccisi da palestinesi nel 2014, ndtr.] o la “gioventù
della cima delle colline” [gruppo informale di coloni estemisti, ndtr.] che incendia
chiese, case e scuole [palestinesi] – è molto utile all’establishment israeliano. La
condanna e l’occasionale incriminazione di questi personaggi consente al governo
e ai suoi sostenitori interni ed internazionali di evidenziare un sistema giudiziario
che funziona e un codice morale che rifiuta questa ideologia e queste azioni
razziste. È lo stesso meccanismo che seleziona sporadicamente e in apparenza
(anche se non realmente)  in  modo arbitrario  soldati  e  poliziotti  israeliani  da
punire per la continua serie di uccisioni extragiudiziarie di palestinesi, tra gli altri
violenti misfatti.

In  entrambi  i  processi,  il  sistema  che  produce  violenza  politica  e  abusi
dell’esercito e li ricompensa con un’impunità quasi totale sfugge a una verifica.

Vale la pena di notare il tempismo dell’incriminazione di Gopstein: cinque giorni
dopo l’incriminazione di Benjamin Netanyahu e nel bel mezzo dell’ultimo picco di
violenza  dei  coloni  in  Cisgiordania  durato  sette  giorni,  compresa  l’ultima
fiammata  dello  scorso  fine  settimana  a  Hebron  in  cui  circa  una  decina  di
palestinesi sono rimasti feriti, tra cui un bimbo di 18 mesi.

L’incriminazione di Netanyahu è stata sbandierata come la prova decisiva di una
democrazia israeliana in ottima salute – un sistema talmente sicuro da mettere
sotto processo il suo stesso primo ministro. Tali analisi hanno misteriosamente
ignorato  il  fatto  che  Netanyahu  finora  non  ha  dovuto  affrontare  alcuna
conseguenza per il  fatto di  aver infranto ripetutamente la  legge relativa alla



campagna elettorale e alle elezioni, né per i suoi tentativi razzisti di sopprimere il
diritto di voto [dei palestinesi] – azioni che, si potrebbe pensare, rivelano molto
più  dello  stato  della  democrazia  israeliana  di  quanto  questi  osservatori
evidenzino.  Non  dimentichiamoci  neppure  che  Netanyahu  ha  conferito  una
legittimazione senza precedenti a Gopstein e ai suoi colleghi di “Otzma Yehudit”
intervenendo personalmente in loro favore prima delle elezioni dell’aprile 2019.

Né la squadra di quelli che dicono che “la corruzione rafforza la democrazia”
segnala l’altro, più fondamentale ostacolo per le loro analisi, cioè che il sistema
giudiziario che ha indagato e incriminato Netanyahu è lo stesso che appoggia
l’occupazione  della  Cisgiordania  e  l’assedio  contro  Gaza;  che  consente
l’espulsione di palestinesi dalle loro case e la loro demolizione; che gestisce un
apparato giudiziario separato su base etnica nei  territori  occupati,  uno per i
palestinesi  e  l’altro  per  gli  ebrei.  Ed  è  lo  stesso  sistema  giudiziario  che
costantemente omette di considerare responsabili i propri soldati e civili per aver
commesso soprusi, per aver aggredito e ucciso palestinesi ed ebrei etiopi, perché
fa parte di uno Stato che, lasciando mano libera ai coloni violenti che agiscono in
qualità  di  civili,  ha  rinunciato  al  proprio  monopolio  sull’uso  legittimo  della
violenza.

In altre parole il sistema giudiziario che ha messo sotto processo Netanyahu e
Gopstein in questo stesso momento sta anche consentendo ai coloni di aggirarsi
per  la  Cisgiordania  vandalizzando  e  incendiando  proprietà  palestinesi  e
aggredendo i proprietari. Queste due incriminazioni di alto livello non intaccano
minimamente i progetti di espansione delle colonie, di esclusione su base etnica e
di occupazione militare, azioni promosse dagli individui incriminati: la violenza
nella relazione con i palestinesi continuerà anche se Gopstein verrà condannato, e
la formalizzazione dell’annessione della Cisgiordania, insieme alla devastazione di
Gaza che dura da molto tempo, sopravvivrà alla destituzione di Netanyahu.

Il sistema giudiziario che li ha messi sotto processo, per quanto possa essere
disturbato  dai  loro  quasi  indistinguibili  attacchi  contro  di  esso  come  quinta
colonna  all’interno  della  società  israeliana,  continuerà  ad  approvare  questi
progetti.

È positivo che questi due uomini stiano affrontando le conseguenze attese da
tempo  per  (alcune  delle)  loro  azioni.  L’  Israeli  Religious  Action  Center,  in
particolare, deve essere elogiato per una battaglia quasi decennale per chiamare



Gopstein a rispondere delle sue azioni. Ma non dobbiamo neppure fare di questa
serie di avvenimenti altro che quello che sono: una foglia di fico che, puntando il
dito contro due facili bersagli, rafforza piuttosto che indebolire il sistema che li ha
prodotti.
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traduttrice in Israele-Palestina e il suo lavoro è stato pubblicato su The Daily
Beast,  the London Review of  Books Blog,  Haaretz,  The Forward e Protocols.
Scrive sotto lo pseudonimo del suo vero cognome in memoria di suo nonno, Kurt,
che venne obbligato a cambiare il proprio cognome in ‘Rowland’ quando cercò di
rifugiarsi in Gran Bretagna durante la Seconda Guerra Mondiale.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


